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Giustizia in crisi 
È sbagliato dire 
che gli avvocati 
stanno in silenzio 

La domanda, certamente retori' 
ca (Ma gli avvocati non hanno prò-
prlo niente da dire?), con la quale 
Marco Ramat nell'tllnltà» del 14 ot-
tobre Inizia un discorso sul molo 
dell'Avvocatura nel momento pre
sente, non può essere elusa e merita 
un'Immediata risposta anzitutto 
da chi è avvocato ed è comunista. 

ti discorso d! Ramat, al di là ed ai 
di sopra del caso di Palermo, pone 
una serie di questioni di principio. 
Il primo problema, al quale bisogna 
dare una risposta, è quello della 
funzione che l'Avvocatura oggi de
ve assumere In rapporto alle esi
genze nuove, quali sono venute a 
configurarsi dopo l'esplodere del 
fenomeni di terrorismo politico 
nell'alta Italia e dell'aggravarsi 
della criminalità organizzata nel 
Mezzogiorno. 

Affermare che l'avvocato ^agisce 
In una sfera di autonomia privata» 
è un principio profondamente sba
gliato, e quindi Marco Ramat ha 
ragione di preoccuparsi di certi 
•quadrati professionali* disposti a 
difesa del privato e della corpora
zione. La Costituzione all'art 4 
sancisce «1/ dovere che ogni cittadi
no ha di svolgere un'attività o una 
funzione, che concorra al progresso 
materiale o spirituale della socie
tà: Anche gli avvocati non possono 
sottrarsi a questo dovere. 

E vorrei aggiungere: come po
trebbe venir meno a questa esigen
za di collaborazione sociale proprio 
l'avvocato, la cui funzione si espli
ca nella difesa del valori della per
sonalità umana e della libertà del 
cittadino, chiamato nel processo 
penale a rispondere delle sue azioni 

dinanzi alla collettività, che ne 
chiede ragione? 

L'uomo della strada si domanda 
come possa contribuire nella lotta 
contro la criminalità l'avvocato, 
che deveassumere la difesa del cri
minale. È proprio su questo grosso 
equivoco, che occorre una corretta 
Informazione. L'avvocato non di
fende Il delitto, ma l'uomo, che è 
chiamato a risponderne. In questa 
opera l'avvocato rappresenta 11 tu
tore di tutte le garanzie costttu2to~ 
nall sancite a favore del cittadino 
Imputato. Solo così si contribuisce 
all'esame per una vera giustizia e 
per una società più libera e più civi
le. 

Non è solo questo II compito del
l'avvocato. Se è 'protagonista Indi
spensabile all'amministrazione 
della Giustizia», egli deve concorre
re singolarmente e con le sue asso
ciazioni a costruire una 'giustizia; 
che risponda al fini superiori della 
collettività. Questo oggi vuol dire: 
trasformare le strutture, rinnovare 
gli ordinamenti, portare pulizia 
morale nel tribunali. In una parola, 
collaborare affinché la giustizia 
funzioni e sia in grado di colpire 
tutte le sovrastrutture criminali 
per dare al popolo condizioni di vita 
tranquilla e civile. 

Io ho partecipato come delegato 
del Foro di Messina al Congresso 

f lurldlco Nazionale Forense d; 
aormlna, 1 cut lavori sarebbe stato 

opportuno che fossero stati meglio 
seguiti dal nostro Partito. Comun
que, posso riferire. Non è esatto che 
Il congresso non se ne sia Interessa

to. Avrebbe dovuto però farlo con 
maggior^ Incisività. Nei documen-
to congressuale finale, approvato 
all'unanimità, si richiama l'Avvo
catura Italiana ad «adempiere al 
suol compiti con severa correttezza 
deontologica; e si riafferma II ruo
lo del difensore, quale %protagonl-
sta Indispensabile dell'ammini
strazione della Giustizia: 

L'opinione pubblica, che certa
mente conosce come si sia trasfor
mata la società Italiana In questa 
fase storica dalla Liberazione ad 
oggi, sa che la crisi della Giustizia è 
un aspetto della crisi generale che 
Investe le nostre Istituzioni. Anche 
nel settore dell'Avvocatura si sono 
verificate trasformazioni profonde. 
Le vecchie consorterie, espressioni 
di caste e di ceti feudali, sono state 
spazzate via e la Ubera professione 
forense si è aperta al nuovi ceti e-
mergentl. SI sono formati nuovi In
teressi e nuove aggregazioni, le 
quali In certi settori hanno sposato 
gli Interessi del gruppi dominanti. 
Si sono formati nuovi Intrecci e le
gami non solo nel settori stretta
mente civilistici e commerciali, ma 
purtroppo anche nel campo penali' 
stlco. 

La denuncia di Marco Ramat co-
glie quindi nel segno. A questo pun
to vanno però fatte tre considera
zioni. 

a) La presenza di avvocati comu
nisti e progressisti In questi qua
ranta anni ha inciso nell'ambiente 
giudiziario Italiano Introducendo 
una ventata di Idee nuove e di aria 
pura nel palazzi di giustizia. Dalla 

ferma presa di posizione contro 1 
fascisti (chi seri ve ha subito due at
tenta ti Incendiari alla propria abi
tazione ed altre rappresaglie) al 
processi contro II terrorismo, la 
mafia e la criminalità organizzata, 
fino al procedimenti In di few del 
lavoratori, gli avvocati comunisti e 
demucra tic! per la gran parte han
no dato un contributo notevole allo 
sviluppo della democrazia sulla 
strada della giustizia. 

b) Una realtà nuova si è formata 
con il costituirsi del Sindacati fo
rensi, che ormai Interessano quasi 
tutto II territorio nazionale, e che 
registrano nella loro organizzazio
ne la presenza di larghe schiere di 
avvocali democratici, particolar
mente Impegnati nella lotta per 11 
rinnovamento della giustizia. 

c)Lan uova proposta per la rifor
ma dell'ordinamento professiona
le, che porta 11 contributo di varie 
componenti politiche parlamentari 
(Il disegno al legge ha come primo 
firmatario II nome del compagno 
Raimondo Ricci), se sarà approva
ta, porterà certamente ad una svol
ta nel rapporto tra la libera profes
sione e le Istituzioni e segnerà quel 
salto di qualità che tutti ci auguria
mo, e per II quale anche l'Avvocatu
ra si porrà In primo plano nella bat
taglia che tutti ci accomuna per 
una vita più civile In Italia. 

Molte cose cam oleranno, e scom -
patirannoanche certi 'quadrati; se 
In questa lotta ci sarà II sostegno di 
tutte le forze democratiche presenti 
nel Parlamento e nel Paese. 

Giuseppe Cappuccio 

LETTERE 

UN FATTO / A Parigi dibattito d'eccezione tra scienziati di ogni disciplina 
«Non siamo 
la coscienza 
del mondo, 
ma cittadini 
come voi, 
senza diritti 
supplementari, 
semmai con 
maggiori 
doveri» - 1 limiti 
della scienza 
Walde 
Chamberlain 
contro 
i Pershing: 
«Aumentano le 
probabilità di 
una guerra 
nucleare» 
«Un genio può 
anche produrre 
un imbecille» 

Nostro servizio 
PARIGI — Non so quanti del 
23 premi Nobel di tutte le di
scipline, convenuti a Parigi 
nei giorni scorsi per un collo
quio sul tema «Scienza e pa
ce: la risposta del Nobel», a-
vesserò letto nella loro vita le 
poesie di Eugenio Montale. 
Foise nessuno. E chi potreb
be fargliene rimprovero? I 
geni pluridlscipllnari come 
Leonardo, come Descartes 
sono morti da secoli. E le 
possibilità di una ricerca 
pluridisclpllnare si sono e-
sauri te da quando la scienza 
si è frantumata in decine di 
specialità e sottospeclalità, 
ognuna delle quali esige un 
Interesse praticamente e-
scluslvo. Eppure la gente 
continua a credere. In gene
rale, che un Nobel sappia 
tutto e possa dare risposte e-
saurlentl e risolutive a tutti I 
problemi: perfino gli orga
nizzatori universitari di que
sto colloquio, che avevano 
previsto «la risposta del No
bel» al grande e drammatico 
quesito relativo a ciò che può 
la scienza In favore della pa
ce. 

Oggi, se dovessimo fare il 
bilancio delle tre giornate di 
discussione che nanno ri
chiamato una folla conside
revole nell'Aula Magna della 
Sorbona, anche perché 23 
Nobel Insieme ncn si incon
trano tutti I giorni, dovrem
mo riassumere la risposta di 
queste celebrità con 1 celebri 
versi montallanl «npn chie
derci la formula che mondi 
possa aprirti / ma qualche 
storta sillaba * secca come 
un ramo / codesto solo oggi 
possiamo dirti / ciò che non 
slamo, ciò che non voglia
mo*. E pensiamo, citando 
Montale, al gesto umano, un 
po' disperato, quasi di impo
tenza, del fisico francese 
Louis Neel, premio Nobel per 
le sue ricerche sul magneti
smo, che rispondono ad una 
domanda. Dio sa quanto at-
tv*><* e angosciata di uno 
spettatore, sull'avvenire del
la pace nei mondo, aveva a-
perto le braccia In segno di 
resa difendo: «Ma noi non 
slamo la coscienza del mon
do. Io non sono nient'altro 
che un cittadino come voi, a-
vldo come voi di sapere come 
e cosa fare per la pace*. 

Un simposio Inutile, dun
que? TutValtro. Perché, a 
parte gli scontri anche vio
lenti sul tre temi specifici In 
cui era stato suddiviso dagli 
organizzatori 11 tema genera
le della scienza e della pace 
— e cioè •tecnologia: Illusio
ne o pregresse?*, «I A scienza 
di fronte alla morale* e Infi
ne «L» pace con le armi* — 
sono venute o sono tornate 
fuori alcune di quelle dure 
7ertta che l'uomo conosce 

Il fisico francese Louis Neel con la principessa Christina di Svezia quando ebbe il 
premio Nobel nel 1970 

Ventitré Nobel 
alla Sorbona: 
«Per la pace un dovere in più» 

L'americano George Wald, premio Nobel per la medicina, ecologo, pacifista 

dal tempi del grande dibatti
to aperto dagli Oppenhel-
mer, dagli Einstein, dal Jo-
Hot Curie a proposito della 
ricerca nucleare e delle sue 
applicazioni militari e che gii 
uomini hanno bisogno di 
sentirsi ripetere di tanto in 
tanto per rinfrescarsi una lo
ro troppo selettiva memoria: 
la scarsa o Inesistente In
fluenza dello scientifico sul 
politico, per esempio, in un 
mondo bipolare dove gran 
parte del progresso tecnolo
gico è fatto confluire nel per
fezionamento del mez2i di
struttivi; la difficoltà a far 
coincidere scienza e morale 
non soltanto perché non esi
ste quella «morale universa
le* Invocata dal reverendo 
Vlot, che «dovrebbe tener 
conto di tutte le spiritualità e 
di tutte le filosofie*, ma an
che perché ogni morale fini
sce per costituirsi in censura 
della ricerca e, da Galileo in 
poi, gli scienziati ne diffida
no; la profonda diversità del
le competenze di ogni pre
mio Nobel che non permette 
in alcun modo una risposta 
unica o uniforme agli ango
sciosi interrogativi delFu-
manltà sull'avvenire del 
mondo, ma produce risposte 
settoriali, contraddittorie e 
nlent'affatto rassicuranti. 

Quando li cancerologo 
Leon Schwartzenberg affer
ma che la scienza «somiglia 
al dr. Jekyll allorché scopre 
qualcosa e diventa il signor 
Hyde nel momento delia sua 
applicazione*, riassume 
drammaticamente l'eterno 
passaggio umano dall'entu
siasmo per una scoperta — 
per esemplo la scissione del
l'atomo — al terrore per gli 
usi nefasti che ne possono 
derivare — la bomba atomi
ca, appunto. Ma ecco 11 pro
blema seguente, anch'esso e-
terno: bisogna uccidere Io 
scopritore Jekyll se un qual
siasi mister Hyde può devia
re nel male 1 prodotti benefi
ci del suo genio? In altre pa
role: è uUIc porre del limiti 
alla ricerca scientifica senza 
rischiare di renderla prima o 
poi completamente sterile? 

Questi Interrogativi, natu
ralmente, non sono nuovi, 
ma sono stati resi più acuti 
da una situazione Interna
zionale che sembra scivola
re, sul plano Inclinato delle 
conferenze fallite e degli ac
cordi mancati, verso la cata
strofe: di qui l'invito al 23 
premi Nobel, presi come le 
super-Intel ilgenze del mon
do e quindi come eventuali 
salvatori, per una risposta 
che non è venuta e che non 
poteva venire nel modo glo
bale che la genie si attende
va. 

E se l'americano George 
Wald, premio Nobel per la 

Leon Cooper, americano, pre
mio Nobel per la fisica 

medicina, ecologo, pacifista, 
s'è battuto per un mondo 
«DUlito* definendo una sua 
sublime o patetica morale 
scientifica — «L'importante, 
nel campo della scienza e 
della tecnica, 6 di fare sol
tanto d ò che può arricchire 
la vita degli uomini» — un 
altro americano, Leon Coo
per, premio Nobel per la fisi
ca, gli ha subito ribattuto, ci
tando Albert Camus, che 
nessuna conoscenza può co
stituire una minaccia intel
lettuale, che limitare il pro
gresso tecnologico è un'idio
zia, perché se e vero che una 
tecnologia nuova può creare 
problemi per l'umanità, è al
trettanto vero che questi 
problemi verranno risolti da 
una nuova scoperta tecnolo
gica. 

La stessa cosa, ma In ter
mini rovesciati e tragici, era 
già stata enunciata da Fer-
nand Cori, premio Nobel per 
ia medicina, allorché aveva 
affermato che «solo le nuove 
scoperte scientifiche permet
tono di guarire 1 mali prodot
ti dalla scienza* o, meglio, 
dall'uso che gli Stati fanno 
della scienza. Ma quando il 
male si chiamerà distruzione 
atomica, quanti scienziati 
resteranno in vita per guari

re una terra desertiflcata, e 
In favore di chi? 

Molto probabilmente è 
stato ancora George Wald a 
evitare che l'eccessiva spe
cializzazione degli interven
ti, la loro settorialità, distac
casse la conferenza dall'at
tualità. Difensore del diritti 
dell'uomo nel Salvador come 
nell'Afghanistan, Wald non 
ha esitato a scendere sul ter
reno politico criticando II bi
lancio delia Difesa america
no, Io scandaloso arricchi
mento dell'industria ameri
cana degli armamenti, l'in-
stalla^lone del Pershing In 
Europa. Ed ha trovato nell* 
ultima e decisiva giornata 
sul tema «Pace con le armi» 
un appassionato alleato In 
Owen Chamberlain, premio 
Nobel per la fisica, che parte
cipò al famoso «Manhattan 
Project» della bomba di Hiro
shima: «I Pershing — ha di
chiarato Chamberlain ripe
tendo poi le stesse dichiara
zioni alla stampa parigina — 
non devono essere installati 
In Europa, perché non sono 
affatto un'arma destinata al
la nostra sicurezza, ma costi
tuiscono la base stessa del 
pericolo di guerra. I Per
shing aumentano le probabi
lità di una guerra nucleare e 

ciò per due ragioni: il tempo 
brevissimo di avvertimento, 
appena sei minuti, di cui di
spone li nemico e la loro fan
tastica precisione. La que
stione del tempo di avverti
mento è fondamentale. Gli 
ordinatori incaricati di av
vertire lo Stato Maggiore a-
mericano di un attacco nu
cleare nemico hanno già 
commesso 107 errori. Tempo 
fa sono occorsi sei minuti e-
satti per capire che si tratta
va di un errore. Un secondo 
di più e qualcuno avrebbe 
preso la decisione del con
trattacco nucleare!». 

A differenza di altri colle
glli «Nobel» presenti (alcuni 
assenti hanno mandato mes
saggi: Il fisico sovietico Sa-
karov ha scritto dalla sua 
residenza forzata di Gorkl, 
mentre Lech Walesa ha In
viato un Intervento In difesa 
dei diritti dell'uomo; Willy 
Brandt, Impegnato altrove, 
ha fatto pervenire un Inter
vento favorevole ad una mo
ratoria atomica e alla conti
nuazione a tutti 1 costi del 
negoziato di Ginevra) Owen 
Chamberlain ha dichiarato 
di essere venuto a Parigi pro
prio per battersi contro l ln -
stallazione dei Pershing In 
Europa, cioè per assumere 
una figura politica contro un 
mondo che teoricamente 
non ne fa ma che in pratica 
vi partecipa, direttamente o 
no. 

Un quotidiano parigino, 
giorni fa, annunciando que
sto incontro ad altissimo li
vello intellettuale, aveva 
scritto — parafrasando una 
canzone vecchia di due de
cenni — che «se tuta 1 Nobel 
del mondo si dessero la ma
no, 11 mondo sarebbe miglio
re*. Uno degli Interessati, che 
aveva pubblicamente rim
beccato* un Intervento del 
premio Nobel Schokley ve
nato di razzismo, ha com
mentato scherzosamente, e 
con umana umiltà: «E me
glio di no. Soltanto un uomo 
come Schokley, che ebbe un 
meritato premio Nobel per la 
fisica, e che oggi appoggia e 
partecipa alla folle Idea della 
banca dello sperma dei No
bel, è convinto che un genio 
produce un altro genio. In 
verità nella sua progenltura 
la proporzione deglllmbecll-
U sarebbe la stessa che nel 
resto della popolazione. I No
bel sono prima di tutto uo
mini, con le debolezze e I li
miti umani di qualsiasi altro 
uomo. Quel che ci distingue 
è u&a particolare riuscita in 
un campo scientifico parti
colare. Questo non ci da nes
sun diritto supplementare, 
ma forse, qualche dovere In 
più*. 

Augusto Panalo. 

ALL'UNITA1 

L'alternativa democratica 
dipende molto 
dal cambiamento nel Sud 
Cara Unità. 

ritengo assolutamente urgente e indispen
sabile che il Partito si interroghi sulla sua 
identità e sulla sua collocazione sociale al 
Sud; è necessario un ampio dibattl'o su 'il 
PCI e ti Sud; che ridefinisca l'azione politica 
del nostro partito 

Spesso il PCI al Sud non è all'altezza della 
situazione (anche per il PCI il Sud esprime 
quello che può), non ancora riesce ad essere 
polo di aggregazione per tutte le forze antt-dc 
e progressiste, per poi dare luogo gramsciana
mente ad un •processo molecolare» che incida 
socialmente e culturalmente nella spesso re
frattaria società meridionale: solo allora il 
cambiamento politico potrà esserci. Bisogna 
riorganizzare profondamentt le articolazioni 
(quadri e Sezioni) con maggiori collegamenti 
con gli organi centrali. 

Molti compagni molisani si sentono piutto
sto trascurati. Il Partito al Sud mostra preoc
cupanti cedimenti, tranne per alcune zone che 
sono proprio quelle politicamente meno isola
te (Napoli ad esemplo). 

Dal cambiamento nel Sud dipende una fetta 
determinante dell'alternativa democratica. 

ENZO DI NUOSCIO 
(Frosolone - Isernia) 

Il fascista a Berkeley: 
non lo hanno applaudito, 
erano impietriti e nauseati 
Signor direttore, 

Berkeley la ricordano un po' tutti: il Free 
Speech Movement. le Black Panthers, le ma
nifestazioni contro la guerra del Vietnam. 
Qualcuno, forse, la ricorda solo perchè sfondo 
di un celebre film. Il laureato, immersa net 
verde degli alti eucaliptus californiani. Gli 
anni Sessanta sono però lontani. Berkeley è 
cambiata. Eppure il campus continua ad esse
re l'epicentro dei movimenti radicali america
ni, come la primavera scersi quando i amba
sciatrice Jean Kirkpatrtck dovette abbando
nare la sala delle conferenze e il suo sostegno 
al governo del Salvador le costò un uragano di 
fischi. 

Gli studenti italiani a Berkeley sono pochi. 
forse neppure dieci: si conoscono tutti fra loro 
e se non formano un'altra little Italy è perché 
si son lasciati americanizzare da una Califor
nia per tanti aspetti simile all'Italia. A loro e 
a un gruppo di studenti americani è stata in
flitta all'improvviso, l'altra settimana, una 
conferenza di Giorgio Almirante, invitato 
</a//'Institute of International Studies, o me
glio da un docente di scienze politiche appas
sionato. per così dire, del fascismo. 

•Che giudizio dà delle leggi antiebraiche 
del 19387». Ex redattore de La difesa della 
razza, Almirante ha Illustrato II carattere be
nevolo e quasi •casalingo» del razzismo ita» 
liana: non esistevano argomenti biologici die
tro le dtrettiw mussoltntane, ma solo II desi
derio di accontentare ti potente alleato tede
sco. 

•Alta luce delle ultime ricerche, che giudi
zio dà di Ciano e di Bottai?- •Traditori". 

•Il saluto romano7» •Igienico». 
Gli studenti americani si domandavano co

me parlano l fascisti, cosa pensano, cosa scri
vono. chi sono 1 loro amici: hanno avuto te 
risposte che cercavano. Si è aggiunto invece un 
interrogativo enigmatico quanto il neofasci
smo stesso osservato dall'America: come in
dividui che hanno partecipato alle tragedie 
italiane e mondiali più devastanti — il fasci
smo e la guerra — siano sopravvissuti senza 
domandarsi nulla, senza riflettere su nulla. 
senza neppure il coraggio morale di un'auto
critica. 

L'armonia su cui si è illanguidito Almirante 
non ha commosso nessuno: è la stessa armo
nia di cui scrivevano Hitler. Mussolini e Ai-
mirante proclamando la superiorità degli a-
riani. Se il giornale del Msi scrive che gli 
studenti a Berkeley hanno applaudito, per fa
vore non credetegli: erano stupefatti, impietri
li e nauseati. 

DARIO BIOCCA 
(Berkeley-Usa) 

«Arguisco che la DC 
è più antifascista...» 
Cara Unità 

nei giorni scorsi ho letto sul settimanale 
l'Europeo che il nostro attuale presidente del 
Consiglio <7vtr> a ricevuto in udienza a Palazzo 
Chigi un esponente del Movimento Sociale I-
taliano (notizia peraltro già letta sull'Unità). 
Ma in più Almirante. in un'intervista, si con
gratulava col nuovo corso nei rapporti parla
mentari. dicendo che finalmente il MSI era 
uscito dal ghetto parlamentare in cui era stato 
tenuto finora dalla DC 

Arguisco che la DC i più antifascista deir 
attuale presidente dei Consìglio. Ora — pro
seguiva Almirante — con la presidenza del 
Consiglio PSI lutto è cambiato. 

EUGENIO ARNA 
(Ravenna) 

«Al fondo un problema: 
la riconrerslone 
dell'industria bellica» 
Caro direttore, 

molte le domande rimaste senza risposta 
dopo la lettura delle pagine speciali sulla pa
ce del 22 ottobre scorso. Ma se le testate nu
cleari sono oggi 50 000. chi le ha prodotte? 
Come si chiamano cioè le fabbriche che le 
producono? Dove sono concentrate? Quale P 
indotto, i cicli produttivi per arrivare ad ordi
gni così sofisticati? 

La corsa agli armamenti, anche convenzio
nali. ha dei soggetti mai nominati: operai, di
rigenti. tecnici che lavorano in queste fabbri
che non certo in crisi. Erano in piazza, per la 
pace, coloro che già percepiscono un salario 
per la produzione di ordigni di guerra? E il 
sindacato che posizione ha assunto o assume
rà? Tutela il loro posto dt lavoro e ccitratta i 
lorc salari sempre più alti? Seno queste le 
nuove aristocrazie operale? 

Se queste fabbriche sono fra te poche ad 
avere fatturati altissimi, a non essere in crisi. 
come si può pensare che un governo di un 
Paese, come T Italia. per esempio, possa bloc
carne Pattività In un momento in cui già tanto 
del nostro apparato produttivo è in rovina? 

La guerra i un'industria. E come tale va 
soggetta a leggi di domanda e offerta, a crisi 
di eccedenza di produzione. Per le armi non 
sono più sufficienti vuerre solo nelle mprovin-
ct» del mondo (Sud~America. Medio Oriente, 
Africa, Oriente). Hanno bisogno dt acquirenti 
sempre nuovi, devono essere installate, vendu

te. Ma fino a quando si potranno accumulare1 

I pacifisti non hanno solo bisogno di sapere 
come collcgarst tra loro. Non hanno bisogno 
solamente di conoscere la mappa delle basi 
militari per opporsi all'inttallazlone di pro
dotti già finiti. Chi vuol lottare per la pace ha 
bisogno di sapere di più sul ciclo produttivo di 
queste armi, di più quali sono e dove si trova
no le fabbriche che le producono, per agire più 
capillarmente. Bisogna andare anche davanti 
alle fabbriche, non più solo davanti alle basi 
militari. Lì sviluppare una coscienza sul pro
dotto del proprio lavoro. Una protesta e una 
trattativa, insomma perchè non sia un prodot
to che alimenta l'industria della guerra. 

Affondo un problema: la riconversione del
l'Industria bellica. 

PATRFZIA B 
(Milano) 

Riassumere il non noto 
prima di commentarlo 
Caro direttore. 

sono appena reduce dalla lettura del pezz 
intitolato Ribellione contro Luhman (Unita 
del 25-10 pag. II). Anzi, per essere preciso. 
dalla rilettura. Sto ancora chiedendomi, e 
penso dovrò continuare a chiedermelo, che co
sa potrà essere la teorìa sistemica della socie
tà. 

Premetto di essere contrarto al pressappo
chismo culturale da rotocalco e quindi anche 
alla sociologia in confezione da supermerca
to. Ciononostante trovo che duecento righe di 
disquisizione su un argomento conosciuto so
lo da pochi intimi stano, sul plano della cono
scenza. più dannose di un condensato dei Pro
messi sposi cucinato dal Reader's Digest. 

Diverso sarebbe stato se De Giovanni ci a-
vesse riassunto il senso di queste •teorie» pri
ma di commentarle. 

Non mi sarei tanto Irritato se questo vezzo 
di dare tutto per scontato non fosse diventato 
quasi una costante delle pagine culturali 
dell'Unita che. non dimentichiamolo, è un 
quotidiano e non una rivista specializzata. 

D'accordo, la cultura ha codici e riferimenti 
dai quali la sua espressione non può prescin
der? Tuttavia credo che compito di un giorna
lista sìa anche quello di mediare e tradurre 
questi codici in segni percettibili al lettore co
mune. Altrimenti si finisce con il mettere in 
scena (in pagina) un narcisistico monologo in
teriore in luogo di un dialogo, sia pure a di
stanza, fra scrivente e leggente. 

Se poi II giornalista è anche un intellettua
le, il compito si trasforma nel dovere di tra
smettere su lunghezze d'onda accessibili al 
maggior numero possibile di persone. 

Fare cultura è diffonderla. Fare cultura è 
seminare nel campo, non coltivare in labora
torio. Certo può essere difficile ed anche fati
coso. Peggio sarebbe però non discutere, in 
quanto il nostro giornate non vive soltanto una 
crisi finanziarla ed organizzativa ma insieme 
una incapacità di penetrazione nel tessuto so
ciale dovuta soprattutto, almeno credo, ad un 
inspiegabile ritorno verso scelte elitarie di co
municazione. 

Che sia qui la crisi più pericolosa? 
AUSANO LORENZETTI 

(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione è dì 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Egidio TERENZIO. Arenzano: Gino Gl-
BALDI. Milano; Giancailo GERMANI. Mi
lano; Pietro BIANCO. Petronà; Alberto LO
PEZ, Prato; Corrado ALESSANDRO. Napo
li; Ciro DI SILVESTRO. Crema; rag. L. 
MONDINA. Milano; Esposito DI PASQUA
LE, SCOGNAMIGLIO. DI CAPUA. FER-
RAIUOLO. AIELLO. dal litorale della Do-
miziana; Carmela BELLINI. Catania; Angelo 
TRATZI. Sili; Paolo MAZZOCCO, Campo
basso; Salvatore Gì ANN ETTI, Tcrracina; 
Erminio Ruzza, Mede; Bruno AGOSTINO. 
Portici; Gaetano MATTAROCCI. Massa; F_ 
CREMASCOLI. Milano; Angelo RIVA, Mi
lano; LA SEGRETERIA della Sezione PCI 
«Brazzini», Pontassieve. 

Lamberto MONTALI. Cologno (se ci aves
si fornito l'indirizzo, ti avremmo fatto avere 
copia dell'articolo 'Mosca ha paura?» scritto 
dal nostro corrispondente e pubblicato il 20 
ottobre: le argomentazioni e le informazioni in 
esso contenute andavano nel senso da te indi
cato); Michele TRAPANARO, Monaco-RFT 
{•L'articolo di Agnes Heller intitolato "Auto
rità e liberazione ' comparso II 16 ottobre ma
nifesta una inusitata negathizzszlone della 
teoria di Marx nonché una profonda sfiducia 
neiressere umano»\ Renato DE PAOLI. A-
renzano («Si sente la necessità di informazio
ne completa e puntuale suirURSS e su altri 
paesi dell'Est in particolare puntando l'allcn-
:icxe su aspetti importanti della vita in quel 
paese: Università, medicina, occupazione, 
tempo libero ed altri esempi di vita anche 
spicciola negli stessi paesi»). 

Dark. CANAVICCHIO. Cinisello Balsamo 
(muove alcune osservazioni al giornale, tra cui 
questa: •Sarebbe opportuno eliminare qual
che parolona difficile a capirsi e che rende la 
lettura più pesante e poco digeribile, come ad 
esempio "obsoleto"». Ha già versato 40.000 
lire per il mese delta stampa e preannuncia la 
sottoscrizione di una cartella da 100 rrila lire 
per TUnitày. Sebastiano CHIESA, Tonno {-A 
proposito di mafia e camorra sarebbe il caso 
di riprendere con maggior energia quel nostro 
principio fondamentale secondo il quale non è 
sufficiente la denuncia ma bisogna lottare per 
tradurla in pratica tra la gente*r. prof. Franco 
BONAVITACOLA e Mario VELTRI, Saler
no (abbiamo segnalato la vostra lettera sui tra
sferimenti degù insegnanti ai nostri gruppi 
parlamentari perche prendano in considera
zione il problema). 

Gabriella TUGNOLI. Bologna {-Se nel 
giardino del condominio dove abito, vedessi 
un bambino fare un buco, gli insegnerei che 
non si deve farei In Italia troppi sono i "gran-
df che fanno i "buch?" e gli altri stanno a 
guardare»); Giancarlo SIENA, Peschiera B. 
{•A proposito della giornata del 22 ottobre a 
Roma, suggerisco una giornata "in tutto >7 
paese"! In tutte te città e l paesi scendere in 
piazza Insieme, alla stessa ora dello stesso 
gtorno»Y. Wanda VANNUCCI, Lucia IN
NOCENTI ed altre venti firme, Rufina 
{•Vorremmo che si estendesse ancora il movi
mento delta pace ad o%ni città d'Italia per 
dare ad ognuno di not ia possibilità di dire 
"No" agli ordigni dt morte, per far sì che 
nessun cittadino italiano resti indifferente al
la tragedia degli armamenti. Facciamo una 
manlfsstailone in ogni città italiana dove pos
sano partecipare tutti quelli che non possono 
spostarsi in altre ciltà*\ 


